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L’impatto 
del digitale
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Passione e appartenenza:

S
iamo ancora terra di imprenditori? L’in-
dagine qui proposta da Local Area 
Network a 300 imprese di Veneto e Friuli
Venezia Giulia, risponde quasi coral-
mente «Sì, siamo ancora terra di im-
prenditori» (88,1%). Abbiamo posto la
domanda in modo secco per ascoltare
più l’intensità di uno stato emotivo che
di una valutazione razionale. Come poi
ci confermano le differenziazioni opzio-
nali successive, l’imprenditorialità è «un
fatto culturale inestinguibile» (42% di
chi ha risposto sì). 

Siamo in un ambito antropologico, di
valori primari, poco aggredibili. L’ac-
cento sul fattore umano, passionale, ar-
ricchisce la conoscenza, illumina anche

le screziature di cui si colora l’intensità
di ciò che si sente o di cui ci si appassio-
na, non inaridisce in sterili categorie
statistiche.

L’immagine di imprenditore che ha
plasticamente rappresentato un’epoca,
quella del miracolo economico del Nor-
dest, è sicuramente una volontà perso-
nale «di ferro», alimentata di etica del
sacrificio, nella conduzione individuali-
stica di un’impresa, sopportandone per-
sonalmente il rischio. Questo è un ver-
sante. Ma l’altro, indisgiungibile dal pri-
mo, è un’appartenenza comunitaria,
un’identità radicata e condivisa che ha
dato, con il suo quadro di valori, un’im-
pronta profonda, sociale, a tutta un’epo-
ca. La terra è stata plasmata da questa
sintesi, individualismo spinto sì, ma an-
che intelligenza collettiva, capacità di
organizzare i flussi di lavoro dentro bi-
nari anche strenuamente concorrenziali
che però, alla fine, conseguivano un be-
nessere generale e condiviso. Successo
economico dell’individualismo impren-

di riprendere a correre che non sono
quelli che egemonizzano la società. 

Il dato è sorprendente perché siamo
al centro di un accavallarsi di metamor-
fosi. Una chiave esplicativa della prima
metamorfosi, l’economia della cono-
scenza, è fornita da un eccellente libro
di Francesco ed Enzo Rullani: «Dentro la
rivoluzione digitale. Per una nuova cul-
tura dell’impresa e del management»,
uscito nel 2018, forse senza l’attenzione
che merita. Secondo gli autori, «nel-
l’economia della conoscenza il valore
dell’investimento è interamente deman-
dato a un futuro incerto». Come dire che
con l’affermazione di scenari ad alta
complessità si accentua il ruolo impren-
ditoriale, inteso nella sua definizione
classica di Schumpeter, di continua ri-
combinazione dei fattori produttivi in
modo innovativo. Ma si azzera il valore
del passato, le conoscenze tradizionali,
le formule collaudate. La complessità è
un universo che richiede forza esplorati-
va in terre ignote e con cordate collabo-

ditoriale e legittimazione sociale dei
suoi valori sono stati la cifra epocale del-
la «terra di imprenditori».

Una risposta corale affermativa così
estesa non è un fatto scontato. Anzi, per
certi versi è addirittura sorprendente,
tanto siamo travolti da un repertorio
mainstream che insiste sull’avversione
crescente all’iniziativa imprenditoriale,
sulla difficoltà nelle successioni d’im-
presa per linea famigliare diretta o sul-
l’inesorabile trionfo del «troppo grande
per fallire» sulla piccola impresa. Certo,
seppure molto minoritarie (8,8% dei ri-
spondenti), sono esplicitate le critiche a
fisco, burocrazia, grandi catene o sul-
l’appagamento che stempera gli «ani-
mal spirits» della precedente generazio-
ne.

Questa indagine, peraltro, è concepi-
ta in modo molto semplice e lineare, e
proviene esclusivamente dall’interno 
del mondo dell’impresa, di cui restitui-
sce una sorta di autoritratto. Testimonia
un sentiment di resistenza e di volontà
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l’88% vota ancora e sempre Sì
rative, non in solitaria. 

L’accelerazione dell’economia della
conoscenza in economia dell’informa-
zione o capitalismo digitale, e siamo alla
seconda metamorfosi, disaccoppia ri-
schio e imprenditorialità, come osserva
uno dei più straordinari pensatori del
digitale, un visionario e impareggiabile
tecnologo come Jaron Lanier, che osser-
va: «Nell’economia dell’informazione
chi ne ha di più rischia meno e tutti gli
attori con una posizione informativa
peggiore sono obbligati ad assumersi
più rischi per consentire ai partecipanti
con maggiori risorse di affrontarne me-
no». Questo è un rovesciamento sostan-
ziale, dovuto alla frattura tecnologica
del digitale, che permette un’accumula-
zione senza precedenti delle informa-
zioni catturando la conoscenza tacita,
l’esperienza e il valore delle relazioni di
prossimità, i desideri, le aspettative, le 
tendenze di consumo delle persone a li-
vello globale e la riconfigura, con la go-
vernance algoritmica, ai piani alti delle

big tech come Amazon o Google. Ai suoi
tempi (1912) Schumpeter sosteneva an-
cora convintamente che «è il produttore
che di regola inizia il cambiamento eco-
nomico e i consumatori, se necessario,
sono da lui educati».

In questi tempi di macchine intelli-
genti, il produttore viene marginalizza-
to dalla potenza predittiva del calcolo,
dall’analitica dei big data, dalle catego-
rizzazioni dei profili in cui si segmenta-
no i mercati fino alle strategie di marke-
ting, basate sulle neuroscienze, per la
«cattura» del cliente finale. Il capitali-
smo ad altissima digitalizzazione impli-
ca una sorta di automatizzazione dei
processi, innescando una circolarità tra
domanda e offerta che sembra azzerare
la sfera della libertà imprenditoriale e
dell’assunzione personale di rischio. 

Ma è davvero così? No. E traluce dal-
l’indagine una tacita fiducia nel contrac-
colpo umanistico al dominio macchini-
co. Il fatto che, nell’indagine, il 60% ha
risposto che con l’avvento della digita-

formule collaborative? La saggezza di ri-
trarsi e di definire uno spazio di trasver-
salità tra le diverse competenze, affinan-
do le qualità di collaborazione, di coin-
volgimento e di responsabilizzazione
collettiva, è la formula imprenditoriale
che permette di affrontare la complessi-
tà. Oggi è impossibile sapere tutto. 

Le metamorfosi hanno però spezzato
la sintesi tra successo economico e legit-
timazione sociale dell’imprenditore.
Mentre l’imprenditore sta incorporando
queste metamorfosi, il vero deficit è la
debolezza della legittimazione sociale.
Il cuore della legittimazione sociale è af-
fare delle rappresentanze associative. E
di come possano costruire una nuova
rappresentazione collettiva per facilita-
re la crescita di relazioni collaborative
forti, che rendano egemone l’umanesi-
mo d’impresa e non la (per quanto «in-
telligente») aridità delle tecnologie
macchiniche.

Luca Romano
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lizzazione ci sarà ancora spazio per l’in-
dividualismo imprenditoriale nell’am-
bito dell’organizzazione aziendale, è
fonte di speranza nel futuro che ci aspet-
ta.

Il passaggio dall’economia manifattu-
riera classica all’economia della cono-
scenza digitalizzata coincide con la me-
tamorfosi dall’individualismo impren-
ditoriale alla logica collaborativa del co-
investimento. Sono di nuovo i Rullani a
spiegarci che dovrà avvenire un’ibrida-
zione tra imprenditore, manager e lavo-
ratori. Si rompono i «silos» organizzati-
vi, si abbassano le frontiere divisorie, le
funzioni assegnate eccedono il ruolo,
l’autonomia, per esempio dello smart 
working, presuppone iniziativa intra-
prendente a tutti i livelli, senza irrigidi-
menti gerarchici. L’imprenditore come 
soggetto economico cambia dall’inter-
no. Quante figure anche immortalate
nell’icona del «paròn» che «fasso tuto
mi» si stanno volontariamente riconfi-
gurando in facilitatori di queste nuove
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